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E .per com” parere deÎſaggi, ſecondo

la dottrina del Morale Filoſofo, 'vien

rip-”ato di moflruoſa indole colui,

_ che ricevuto avendo alcun beîzefzjo T,

non mostraſſe contraſſegno di grato animo, cov'ne mai po

trò io da ſimil faccia andar eſente, dappoie/Je* riconoſcen—

domi² da ogni lato [epr-affatto , e confuſo da tanti pre

gevoli bemffizj confiritimi dalla generoſa beneficenza

di V. P. Rwerendtſſima, non poneffi ſollecita mia opera

all’ adempimento di un eos) doveroſo intereſſam‘e officine

,Leindi ſu tal rifieflb ſcorgendo da ‘un canto la debole

poffa mia , e dall’ altro l’ indifihenſabile obbligo, em ma

flringe la innata manifieenza `di V. Reverendzſſîoza,

penſai render paleſi ’i _ſenſi dell’ obbligato* ammo rato,

mediante una pubblica .Accademia tenuta nella C/yzeſa

di questo ſuo Real Con-vento di Palermo, ape-intervenne.

'numeroſa primaria- Nobilnì , e i più conſpiem Lettera” ’

Accademie-i . In eſſa *ebbi io la `bella "ſorte di ridire

ſol di Paſſaggio l’ ani-vesfſale accettazione , e-i grandi -
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'onori prestati da" tutte le Corti più ſupreme al dif/Zin

tiſſimo merito di V. P. Re’verendiffima per la degna

Eſaltazionef‘ al prima gradol dell’ Ordine noflro Sera

fico, co'n' ‘in’efliíbíle" arcano di Provvidenza ſeguita a

pieni 'voti in Perſonani l/Î. P. Reverendiflima, ſenza

però 'voler entrare nel; 'uasto pelago delle moltiffime

altre ſublimi 'virtudi intellettuali, e morali, cbe il

gentil bell’ .Anima di V. P. Re'verendiffima in gran

diffima copia adornano ; comecbé tal 'volta ſiami addi

'venuto nella guiſa di ebi prende diletto nel maneggia

reÎ alcuno ben ordinato strumento di pari corde , cbe

ſe di eſſe alcuna pera-v'ventura pereuoteſſi, lepibrazioni

dell' aria, di repente comunicando fra loro, tutte riſuo

nano, ed improvviſa armonia "mandan ſuora. Supplico

intanto V. P. Re’verendiffiima ad accettare--benignamente

la preſente Dedicazione, nella quale, avvegnacbé efioreſſo

ravviſi-:rd il principale obbietto , che a ciò fare m’ in

dufle, non per’ tanto parmi di non a-verle abbastanza

dicbiarato le indicibili obbligazioni , cbe` profeſſo 'alla

ſomma clemenza di V. P. Re'verendiſſima , .alla quale

facendo umile ri'verenza, giovami ſperare la continua

zione _del ſuo ben alto Patrocinio, nell’ atto, ñ,cbe con

piena oflequio mi protesto di eflere immutabilmente

,, Di P. .Reverendiſr.
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Palermo 30. Luglio 1758.

. i i Umilifi. Divotifl. ed Obbligatijì. .ſervizi. e Suddito

_ Fr. Ambrogio da Cammarata.



 

O R‘A ZIO NE_ Î
AMBROGIO DA i CAMMARATÀ

LETTOR GIUBBILATO, PREFETTO DE’ STUDI, AGENTE

GENERALE DE’ MINORI OSSERVANTI NEI. °

- REGNO DI SICILIA , ED ACCADEMI

co DEL BUONGUSTO.

Enſier ſu ſempre, chiariffimi Acca

’ demici, Nobiliffimi Signori, degno

di ,non iſcarſa lode , le umane coſe

incominciar- dal Cielo , onde ogni

grazia a noi, ogni ben piove,` affin

chè a buon principio, buono riſpon

da il mezzo., ed ancora _il fine.

Quindi così lodevol costume ſeguendo io pure nella

   

'congiuntura preſente, in cui mi `è dato div fairellare

dell’ eſaltamento del Reverendiſlimo Padre Clemente

Guigone da Palermo (cui ,per .onore io nomina) in

Ministro Generale del mio Serafico vastiflìmo Ordine

Franceſcano; meco medeſimo vò rammentandomi,

che il Sommo incomprenſibil Signore, Creatore- dell"

univerſo , - ſenza il cui compiacimento dall’ arbore fron

da non fi diparte , ci ſia , che le dignitadi, e gli

onori diſpenſi , o a- meritevole , ed è per ſollievo

de’ buoni, o a chi degno non fia, ed è per gastigo

ñ - dei



( VI )

dz’i mali . Ma ſiccome in ciò intraviene , che in

Vigor di quell’ ampia libertà di operare ad util no—

firo concedutane da eſſo ſupremo Signore , non pic

ciola parte abbiam noi ne’ grandi affari del Mondo,

uno dei quali è appunto l’ elezione , che ſaſſi dei

Perſonaggi conſpicui alle dignitadi, così mi è duopo

ancora rimembrare i Voti di quei ſaggi Padri Ca

itolari, che in uno raccolti vollero al ſupremo gra

Eo dell’Ordine il Reverendìffimo Padre Clemente n0

íiro eſaltare. Quindi nè dall’un,'nè dall’altro argo

mento volendo ormai dipartirmi, dirò in primo luo—

go , che in eſſo eſaltamento chiara apparve la man

di Dio concorſa pel nostro bene; ( ricavando io

ciò da alcune circostanze degne di ſerio rifleſſo ) 5

e nel ſecondo rianderò i motivi, onde veriſimilmen

te fliron ſpinti i Votanti a compir la grand’ opera,

che Iddio medeſimo avea incominciato . In tanto a

voi rivolgendomi, Augusta Regina degli Angeli,

che la Tutelare ſiete di questo—Tempio , vi ſuppli

co a concedermi tanta forza da poter ben ſervire e

l’ onorata Aſſemblea , a cui ſavellando mi ritrovo

preſente , ed inſieme il degniflìmo Perſonaggio del

quale con gran vanto ò preſo a ridir le lodi.

Qualora , eruditiffimi e ragguardevoliffimi Si

gnori Accademici , flrepitoſe , inaudite , e ſovra il

comun uſo le umane coſe‘ avvengono, certiffima co

ſa ella è (come a me ſembra) che regolate elleno

ſono in particolar modo dal ſommo Provveditore,

il quale coll’ incomprenſibile ſua ſcienza iltutto vede,

e quanto è quaggiù coil’. infinito ſuo ſapere diſpone,

ego
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'e governa} e tutto questo poi ſcorgeſi distintamente

avvenire nelle elezioni de’ meritevoli Perſonaggi, che

a’ ſupremi governi promuovere pur deggionſi , ove

quantunque non pochi foſſero , che tali governi , e

.dignitadi con forze gagliarde ambiſſero , e ricercaſ

ſero , pure Iddio afl’renando di questi le voglie in

gorde , quei ſoggetti ſoltanto direttamente elegge",

intornb a’ quali chiare virtù riſplendono, affinchè col

- lume e zelo di eſſe ſolamente vengano le Repubbli

che con rettitudine governate . '

- Rivolgendo or’ io dunque lo ſguardo al nostro

Reverendiſſimo Padre Clemente Guigone da Paler
mo vostroſi Concittadino, 'e mio buon Padre aſſunto

già al ſupremo grado di Ministro Generale di tutto

’ Ordine de’ Minori, parmi di poter aſſerire a man

franca, e con ſereno ciglio di eſſere stato da Dio

colla efficacia del ſuo volere a tale dignitade in

nalzato. E certamente era egli col cuore Sì lungi

da questo onore , e sì indifferente nell’ ambirlo e,

che a tutt’ altro penſava , che ad eſſere Ministro

Generale di un Ordine così vasto . E benchè la ſor

tuna Signora creduta ſia delle coſe umane , el

la però forza non ebbe nè di ſcuoterlo , nè di ſo

ſ ignerlo a ſondar in lei.nè meno di paſſaggio le

ſiie ſperanze, eſſendo ei ben perſuaſo, che-Dio ſolo

è il distributor dei beni , e però col cuore in Dio

aſſorto rimanendoſi , l’ alto Signor ſu quegli , che

proſpero evento diede al di lui verace merito .~ Di

ſarto potevate mai, Signori,figurarvi, che tanti illu

stri e dotti Padri ,_ onde il mio vaſtiſſimo Ordine

var

_____—_A

…-.ñ-.À..__-__.Aifi—_.__.__



 

. ( VIII )

va ripieno,‘dall’ Italia, non ſolo , dalle Spagne , e

dalla Francia , ma dalle Provincie ancora dell’ uno,

e l’ altro Polo, e ſin dal nuovo Mondo il lor viag

gio intraprendendo , per unirſi' in Murcia, nobiliſſi

ma Città di Spagna, e il ſupremo ſuo Pastore crea

re; potevate, diſſi , ' figurarvi eſſere tutti di unanió*

me accordo in eleggere il nostro Reverendiſſimo Pa

dre , il vostro benemerito Concittadino , 'ſerfia un?

ſuperiore interno incentivo? Ciò vcredibile certa—*

mente a voi ſembrar non deve, ſapendo' pur trop Ì

bene i disturbi, 'le diſcordie, le 'alte machine, cb:

ſogliono per lo più ſentirſi, e mirarſi in ſimili conó*

giunture, per la- diverſità degli ‘anim'i, e degli uma-z

ni genj ,5 *Pure tanti numeroſiſſimi Padri, di ‘lingua,

`di nazione, di animo, di- genio ‘diverſi, al ſolo ve

dere il nostro Reverendiffimo Padre , chiaro lume

della v'ostra‘ per altro ragguardevoliſſima Città , non

che'della mia religioſa Provincia , ſentironſi *tosto

da interno impulſo ſcuotere i loro animi , e ſopra.
di lui unicamente l’occhio fiſſando , di un ſol cuoſſ-~

re in un tratto divennero, e di un ſolo ſpirito.

E come mai-la diverſità degli animi, non che'

dei genj , avvegnachè valevoli molto in altre occañ’

ſloni a cagionar disturbi , pòteano- Îin questa ſar le‘

ſue breccie , eſſendovi impegnata la mano operatri

ce di un Dio, per i diſegni effettuaredell’ alta ſua

provvidenza? Sò , che ſorſe alcuno a stento-zcrederà

'tutto questo : ma per 'rendere ognuno pienamente_

accertato del vero, vi prego, o Signori, a dar uno

ſguardo al, Cocchio ſimbolico apparſo nelle campagne

di
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di Sennaàr , da quattromisterioſe figure regolata

mente tirato,- croè da un’ Aquila avVezza a ſollevar—

ſi al Cielo con celerità dl volo , da un Lione re

gnator ſastoſo de’ boſchi, da un Bue di stolida man

ſuet'udine , e‘ di tardo movimento , e da un. Uomo _

di grave, e poſata 'natura, e ciò nulla ostante con-'

duceſi ll Cocchlo con un così regolato Concerto di

paſſi, che tutti inſieme coloro, nè dal moto-.stravol- '

ti , 'nè renduti caſſi daliviaggio , il deſignato cam

mino proſeguono felicemente . Or non ſono elleno

queste `figure, di talento opposte` , d" inclinazioni di

verſe , e contrarie affatto di genio ? Eppure perchè

lo Spirito del Signore è il regolatore del carro,

tanto basta a non disturbarſene il moto dai Condu-L.

centi .

nella ſcelta del nostro Reverendiffimo Generale, non

ostante, che Padri di tante nazioni , e di sì diverſi

paeſi, ſino dalle estreme parti del .Mondo ſiano con—

corſi al General Capitolo , ciaſcheduño con talento

di ſeguire i propri ‘diſegni, in quanto ,` che lo Spi

rito del Signore era quello,_ che regolava questo 1m

Portante ‘affare , e però egli. ſu , che concertò ’i ge—.

nj, e tutti inſieme moſſe ſenza diſordine i Capitola

ri ad eleggere in Ministro Generale dell’Ordine il

nostro Reverendíſiimo Padre . Ah , che al_ vederlo

con ‘quel grave , e vivace ſuo ſguardo , con quella

dolcezza nel ſuo grato aſpetto con cui ogni cuore ,

quantunque fiero, sforza a farſi riverire ,_ ed amare,

con quelle maniere obbliganti, e gentili colle quali

' qua

Or dunque intanto la steſſa 'concordia ſi ſcorſe

..aa—,q
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qualunque animo , comechè ritroſo , ſoggetto lo -

rende, con quel venerando portamento , che i cuo

ri innamora, ſentironſi internamente accendere i cuo

ri, e i lor genj regolare! ñ*

Eppure fin quì parmi aver detto nulla di lui,

` ichè tali, ettante coſe ò a narrarvi , che al ſo

li? udirle non dubito ,- che non ſarete preſi da ma—

raviglia. . Ed in primo luogo vi rammento , che il

vostro Concittadino , prima, che nel ſuolo di Mur

cia, Città per la celebrazion del Capitolo eletta , il

piede poneſſe, perl'Italia paſſando, per la Francia,

e per le Spagne , veniva con‘ univerſale deſiderio

da’ Popoli glorioſamente acclamato , e qual futuro

Ministro Generale venerato . Ed in ſatti in vederlo

quanti , e quanti ſentendoſi 'di ſanto giubbilo riem

piere, e di allegrezza, dicevano l’ un l’ altro : ecco

il gran Clemente Siculo ( facendo con ciò ricoprire

al buon Padre il ſembiante,›di nobile erubeſcenza )

Ecco quell’ Uomo veramente atto al Governo di

tutto il Minoritico Ordine: ben’ egli è vero, che la'

ſua dolcezza, le ſue virtù, i ſuoi talenti non poſſo

no giammai 'ſallirez questi , questi ſarà~ del gran

Patriarca Franceſco il degno Succeſſore ; questi ſarà

del vasto Ordine -de’ Minori il ben deſiderato Pastore.

Or tali coſe degne certamente di ammirazione,

credete, Signori , che avvenir mai potevano ſenza

benefico impulſo di Dio, che i cuori accende ?'Poñ.

tevano preventiVamente que’ Popoli allegrezza sì in

credibile dimostrare, ſenza che Iddio ‘vi concorreſſe

col poſſente efficace ſuo’volere? Eh! dicanlo i preten

` - 'ſori
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{ori stesti . Questi, voi lo conoſcete pur troppo; ezian

dio ſono talvolta di ambizione per umana miſeria

sì gonſj, che a guiſa di un tempestoſo mare da pro

celle, e da maroſi agitato, ſcorgonſi ſenza pace nel

cuore,~ 'ſenza ripoſo nell’ animo, pieni. di aPprenſío~

ne’, e dibstrauolte ſantaſie, oppreſſi, malinconiciz, e

.quaſi-corpi ſenza’ anima, preſſochè'ſpiranti, e quin

di oggetti ſembrano di vera compaſſione degni, non

che agli uomini timorati di Dio, ma alli steſſì mon

dani ancora . Tuttavia ſi ſcorſe, che li Aſpiranti a

questa ſuprema dignità del mio Ordine corali effetti

non diedero punto a divedere _in questa volta. Era

no eſſi .di virtù tali tutti ripieni, e di sì bei talen
_ſiti , che appellar *ſi potevano ſenza tema di errare

gran Luminari della Chieſa , e però tutti-questi,

quantunque degnamente meritaſſero dignitade sì gran

de, pure al vedere il nostro Reverendiſſimo Padre

Clemente ſentironſi da ſuperna mano il cuor toe*

co , e tutti alla pretenzione loro rinunziando t,

animoſamente all’elezione del vostro digniſſìmo Con

cittad-ino e del mio ampliſſimo Mecenate, ſi coope

rarono . E chi dunque non mira in ciò veramente

gli effetti portentoſi ‘di- Dio, e della ſua onnipoſſen

te mano? ,, 4 _ - ' _

Potrei ora perſuadermi, .dotti Signori , che re

‘ stiate abbastanza perſuaſi del mio argomento in‘ ve

duta di prove cotanto 'chiare 5 nulla ‘ostante moſſo

io da occulto divino Spirito , che non iſdegna ſo—

vente, di entrare pur nel cuore de’ più 'deboli , tal*

notizia voglio appaleſarvi , che non laſcia più luo

z go

,p
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go' a poter per poco il favorevole giudizio ſoſpendere.“

Sovvengavi dunque di avervi io narrato ſul bel prin

cipio di questo diſcorſo ,I che il nostro benemerito

Padre venne' a tale dignitade innalzato, non già co

me talora accader ſuole , con medietà , o ‘maggior

parte de’ voti, ma con tutta la pienezza; ed in dir

ciò, quantunque'abbia detto aſſai , in riguardo alla.

gran difficoltà , che provaſi di unire tanti geni' fra

lor diverſi ; pure non tutto diſſi , anzi diſſi troppo

poco; onde pregovi ad' aſcoltare il resto. Rivolgen

do io li venerabili-Annali del mio Ordine, non ò

potuto 'per ben lunga ſerie d’ anni ritrovare elezioó'

ne con ſimile pienezza di voti 5 imperciocchè dove

diſcordanza di voleri ritrovaſi , uniformità di ſenti-`

menti ,non può rinvenirſi. Ad un ſolo però da cin— '

que ſecoli in quà , è tocca-ta la ſorte di venir elet

`to ſenza diſcrepanza_ dei Capitolari .: E chi ſu egli

mai ? ſu il Serafico S. Bonaventura , maſſimo Lu

minare dell’Ordine Franceſcano, e Dottore di Chie

ſa Santa. Or ſe con ſimile pienezza di voti in Mi—

nistro Generale ſu ſcelto pure il nostro Reverendiſlimo

Padre,- credo i0, che potrete ora ſenza ſallo conſer

.marvi nel penſiero* di eſſere stato il ſuo innalza

mento opera tutta di Dio , non già degli Uomini.

Guardimt'Però il Cie‘lo di dar luogo ad adulazione,

e ſar paragone tra i Soggetti di queste .due elezioni,

ſolo intendo dire ,r che ſiccome di volontà efficace

di Dio un tempo ſu la promozione a pieni -voti

del mio Dottor Serafico al Generalato , di volontà

pure efficace di Dio pei ſuoi_alti diſegni, dobbiamo

cre
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credere , che ancor ſia stata _l’ elezione del nostro
Reverendistimo Padre. i . i

Ed ora sì che parmi conoſcere la vera cagione,

. per cui fuor di modo mostrò ſegni di giubbilo inu

ſitato 1-’ Ech, e Rev. Don Girolamo Spinola Arciveſcovo

zdi Laodicea, Nunzio ’dell’ Apostolica Sede, e Preſi—

'dente dello’ steſſo Capitolo ;perchè ad evidenza conob.

be eſſere stato Iddio quello, che -con ,particolare di

ſegno a tale dignitade il Reverendiſſimo nostro Pa

dre ſcelſe , e la coſpicua Città di Murcia con tutti

i ſuoi magnanimi Grandi a_ così* ſanta elezione ben

lieta , e contenta dimostrargli volle le più fine ac—

coglienze di st-ima , ſino a fargli ſpettacoli .di gio

condi artifizioſi fuochi cadauna ſera ~per lo ſpazio

di- giorni otto : ed a tal ſegno poi giunſe il di lei

_vero affetto verſo il ~medeſimo , che ſentiva pena

allor quando egli Costretto a ritirarſi nelle ſue stan—

ze, in pubblico non faceva vederſi . Quindi è , che

portandoſi quel. div’oto Popolo in Marecòl , luogo

di delizioſo paſſeggio vicino `al Convento Franceſca- ì

no, con amoroſe voci'gridava :" Deb facciajì ‘cedere il

Padre Generale , fi faccia 'vedere ,, e ci conſoli di ſua

preſenza ,~ ed in veggendolo eſultava di gioja, eman

dava` ſuori'in ſua lode acclamazioni ſenza finir mai.

Nè crediate per avventura queste aflèttuoſe dimo

stranze eſſere -state praticate da’ cuori ſolo volgari,

e plebei, ma dalla più ñragguardevole-Nobiltà anco

ra, la quale per fargli oſſequioſi complimenti , e `la

ſua allegrezza mostrargli , diverſe ſiate ſpettatore lo .

reſe di magnificentiſſimi-muſicali divertimenti . ,Mq

qua

L’” f.-. _.
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qual maraviglia è, che tanto abbian fatto i Nobili

Murciani , ſe i Nobili eziandio delle Città 'di non

piccola distanza da eſſa , ad incommodi , e ſpeſe

non riſparmiando , a congratularſi con Uomo sì deñ.

gno , e ad eſſere apparte di que’ giubbili , corſcro

con celerità, e numero non Ordinario? Ed oh! co

me allora restarono contenti, godendo non ſolo di'

quelle glorioſe magnificenze Murciape , ma molto

più della dolcezza , ed umlltà del buon Padre no—

stro', il quale con eſſa maggior riſalto dava a tutto

ciò, che di più bello godevaſi nella Cittade. Vede-

va egli novello Pastore i ſuoi amati Religioſi e Fra—

telli , che lo veneravano con lagrime di' allegrezza

qual Succeſſore del Serafico Padre , e piagnendo ei

pure, aggiugneva dolci lagrime a lagrime , a guiſa

delle onde del mare, -che l’ una l’altra incalza,

ſempre con-maggior empito ; onde poi mettendo in

non cale ogni ſostegno, di tratto in tratto ſe li striñ,

gneva al ſeno . Vedeva pure la 'conſpicua eletta Fa—

miglia de] mio Compatriarca San Domenico ſolleci

ta correre a prestargli attenzione , ed oſſequio , ed

-a ſormargli pompoſa proceſſione; ed egli a tanto

onore obbligantemente ,ad nno, ad uno li ringrazia

va con la bocca non ſolo, ma ancor colle lagrime,

fedeli ambaſciatrici del cuore; di modo , che in ve—

duta di sì dolci, e compiacenti maniere tutti per lo

stupore estatici- eſclamavano: BEN ,QUESTI e' Padre

umile! ben que/Zi e’ Mini/?ro degno! ben que/ii ë Uomo

di Dio. Ah l che io con alte voci in mezzo a tan

ta ſua gloria eſclamato avrei , ſe ivi per mia ven

tura
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tura preſente trovato mi foſſi , e gli avrei deito:

Vi amano sì, Padre Reverendiffimo, i Frati vo

stri , vi amano i Nobili e i Popolari , vi ama il

Mondo_ tutto; ed eſultando di gioja mille volte gli

avrei tali parole ripetuto, ſe pure le lagrime di te

nerezza, che già mi ſento ſu gli occhi , .e che più

presto allora uſcite ſarebbono in abbondanza, mi aveſ—

ſero di più innoltrarmi permeſſo!

Ma , che *altro credete voi, eruditiſſimi Si

gnori, dimostraſſero quelle grazioſiſſime Lettere, che

gli mandarono i Monarchi preſſo che tutti dell’ Eu

ropa, congratulaiidoſi di ſua degna elezione, ‘che di

notar volle quell’ altra ,. che gli mandò la Santità.

di Benedetto XIV. d’ immortale memoria, dichiaran

clolo Uomo degno e ſingolare per il ,go-verno. di .ci

'uasto Ordine? Che altro in fine ſignificar vollero le
congratulazioni delle Città ancor ſi più _lontane , e di

Prelati degnistimi ? Non altro certamente ſe non ſe

uno ſviſ'cerato , e ſincero amore , che divampò nel.

petto di ~ognuno all’ udirne la de'gniſſima elezio

ne , cui -precedette immortal fama di belle azioni,

e di virtù meritevoli di eterna lode . Or sì uni

verſali acclamazioni potevano mai avvenire ſenza mi- ,

stero? E pur'e non ò detto-di quelle', che la minor

parte . Udite’ne sì ‘, uditene per vostra buona grazia

alcune altre, e vedete meglio ſe io dica il vero._

Appena ſu il nostro Reverendiſſimo- eletto Ministro

Generale del ſuo , e mio ſantiſſimo Ordine , che

ubblicatoſene il grato avviſo, le picciole, e le gran

di Città di Europa , e fuor di Europa ancora ,

do
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.dove regna la ſede, come diſſi, ſe ne rallegrarono.

Ma in'primo luogo a te volgendomi, o Real

Sede de’ Cattolici Spagnuoli invitti Monarchi, pale

ſarmi piace in questa occaſione il tuo maſſimo affet—

to, mostrato verſo il mio buon Padre, allora quan

do ſi conduſſe dentro a te per ricevere il distintiſſi

mo onore, ſegnatamente aMendica‘nte Religioſo c0

me egli è, dell’ Investitura di Grande di Spagna,

Ma, che? Non vi era egli per anco giunto, allora

quando vede farſegli incontro in Valleverde il Sig.

Conte di Ognate Ministro del Rè colla muta de i

ſuoi Cocchi, a riceverlo, .e traſportarlo in Città‘.

Ecco poi come ivi il Reverendiſſímo nostro perve—
nuto, correre gli ſi vede innanzi ſila Nobiltà tutta.

a fargli colle ſue gale oſſequio, e chiedergli, alla.

porta di Toledo il Bacio delle mani, che durò più

di un ora pel gran novero dei concorrenti Signo

ri, i quali una magnifica entrata formaronin pre

ceduta dall’ anzidetto Sigrior Conte di Ognate , e

proſeguita da-tutti i Grandi di Spagna, Ministri, e

Nobili in gran numero, compiendo alla fine quella

ſolenne pompa il nostro Padre Reverendiſſìmo. E.

qui fu poi, che incominciarono le indicibili alle

' grezze dei Regolari Franceſcani, e Domenicani di

Madrid,-che tirati con violenza dall’amore verſo di

così Nobile Perſonaggio, vanno a lui a‘ preſentarſi,

ed a prestargli Ubbidienza, ed oſſequio, coll’aſſìsten—

za amabile del Signor di Ognate, che dimorò ſem

pre in piedi 'alla ſua destra, dopo di avergli fatto

magnifico corteggìo. Ed 0h! qual festa poſc'ia fece

Pu‘
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pure tutta la numeroſiſſima adunanZa dei- Magnati;

allorachè in lor compagnia fu introdotto al. bacio

delle mani di entrambe le Maestà dell’ Invittiſſuno

Ferdinando VL‘e di Maria Barbara Regina . Ma

ora come ſpiegarvi potrò mai il gran compiacimen—

to, che dimostrarne piacqueÎal gran Monarca in v‘e

‘ derlo? Ah), che egli ſommamen-te rapito "dal grido

della di lui. fama , e dalla preſenza del di lui. por

_tamento amabile, a tal ſegno di amore giunſe, che

viſitar lo fece da ſua parte coll’ eſpreſſioni, più vive

del real ſuo affetto dall’ Inquiſitor generale Monſi—

gnor Veſcovo di Farfaglia ſuo Confeſſore . Inoltre

come potrò mai deſcrivervi il giubbilo di quella in—

vitta Metropoli tutta , ſe per ogni angolo giulive

acclamazioni ſi aſcoltavano, 'ed affettuoſe eſpreſſioni

- di tutti quei Cittadini,.invaghiti della bellezza estre—z

ma dei ſuoi talenti? . ~ -

Senza perder tempo però , nobiliſſimi Signori;

nelle minute deſcrizioni di quell’ aura popolare ', fiſ

ſiamo di grazia lo ſguardo nei trattamenti reali, co—

me di maſſimo onore per il vostro Concittadino , e

mio gran Padre. Non sì tosto dunque egli s’incam—

minò per S. Idelfonzo per il bacio della mano alſa

magnanima‘ Regina vedova Eliſabetta, che avutane la `

ſaggia Sovrana la notizia, presto ſpedì ſue carrozze,

affinchè all’ incontro gli andaſſero per condurlo nel ſuo

Real Palazzo 5 ove giunto lo fece prima collocare

in un appartamento del medeſimo, e quinci con am— '

mirabile amorevolezza gli destinò per aſſisterlo-` il

Signor Conte Balattier, Gentiluomo allora di `ſetti

* C ma..
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[nana, e, Nipote dell’Eccellentiſſimo Signor Marche

ſe Pogliani nostro Principe Vicerè di Sicilia. E non
contenta di ciò , ſpedì ancora il Signor Conte di i

Angreſole ’cugino dell’- anzidetto nostro.. amabiliffimo

Principe , a'cciocchè da ſua parte cOn eſſolui del

ſuo arrivo ſi congratulaſſe , dicendogli , che poteva

ivi trattenerſi per quanti giorni voleſſe.; poichè ne

provava ella tutto il piacere, e che attendeſſe a di

vertirſi ne’ſuoi reali giardini, valendoſi di ciò, che.

gli tornaſſe più a grado ; l'a qual coſa la Regina

fleſſa gli replicò , allorché al bacio della mano be— '

nignamente lo ammiſe . Quindi ſu poi dai Nobili

della Corte accompagnato , e nei ſudetti reali giar

dini introdotto , i magnifici ſonti ſcorrer ſe gli ſe

cero innanzi , come con i più ragguardevoli Perſo

naggi costumar ſ1 ſuole ;' e viſitando ,. pure il Real

Palazzo, mostrate gli furono a bell’ agio tutte le più

prezioſe e distinte coſe . In ſomma -ſu egli trattato

da Magnate il più illustre , ſino ad eſſere affistito

in tavola con magnifico ſervigio da’ Cavalieri di Cor—

te; e finalmente, ſe non dopo di aver ricevuto tan

ti ſegnalatiffimi onori , e i più parziali ſegni della

' grazia di quella Maestà, non ſi acconſentì, che da.

quel luogo la partenza-.ſaceſlë. Ma credete voi, che

ebbero quì fine gli onori, che gli conſerì la grande

Eliſabetta? Non certamente5dappoichè in udire la di

lui determinazione di partire , _ſpedir gli ſece ſue carroz

ze,ed ordinò al Cavaliere Balattier, che lo accompa

gnaſſeL e che nell’ Eſcuriales le steſſe armonioſe Cam

pane , che all’ arrivo de’ Monarchi ſar ſentire ſ1 ſoó`

~.- -. * glio- c



(-XIX )

gliono, ſe” gli ſuonaſſerOn Poſto ciò, quali più affet

tuoſe dimostranze ſar poteva Regina sì magnifica

per il vostro Concittadino, nobiliffimi Palermitañî?

Quali eſpreffioni più vive di gaudio dimoflrar po—

teva la ſua Corte per il nostro Reverendiſſimo Ge?

nerale , ſortunatiffimi Padri ? -Io a dirvi il vero mi

perdo a partitamente ſpiegarle , e ſe'ò detto poco
fin quì, penſate voi poſcia, ſe poſſo averſilena a nar

rarvi gli orrevoli '_ complimenti della—real Corte ' di

Madrid ſattigli in occaſione della investitura., che

vi andò egli a ricevere, di Grande di Spagna il dì

23. di Settembre dell’anno 1756. Ah, che non po

tendo dir tutto, tutto tacerò, e mi ristringo ſolo in

poche 'parole il gran contento a ſpiegarvi provato

dagl’ Invittiffimi Sovrani , e da tuttii Magnati , il

uale ſu certamente parzialifiimo , da cui riſultò al

'buon Padre ſomma gloria , che io-non sò eſprime

re , e ,chela ſua modestia reziandio curr‘ gran corag—

gio ſeppe ſostenere.. . ,,

‘Or a vista di tanti onori, e di tante magnifi- ,

cenze ricevute dal noflro Reverendiffimo in dette

due Corti, qual maraviglia fia, ſe, le Città poi tut-`

te di Francia, di Spagna, e d* italia, per dov’ egli;
paſſava, con pompoſo brio’ a gara andavano per av-i

vantaggiarne i complimenti, i-quali ſuron,tanti, che

per maniſestarli tutti un gray tempo pur vi vorreb

be , e un gran fiato? Però contentatevi, nobiliffimi

Signori , che io ſol di Paſſaggio ancor quì vi ram

memori Valenza, Barcellona, Alcalà, Girona, Giun:

chiere, Figuere, Mompiliere, Marſiglia, Nizza, Mo_

2 na
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naco , con altre ben molte'. Che non fecero elleno

in rivederlo? Qua udivanſi giulive acclamazioni , là

ſpari di cannoni; qua vedevanſi numeroſi ſoldati a

preſentargli‘ le armi, ed a stender ſul ſuolo le ban

diere, là correr Truppe a ſar guardia al ſuo corpo;

qua viſite in forma , or da’ Deputati delle Città ,

ora .da Prelati degniſſimi, ed or da Nobili, là alle

grezze indicibili de’ Popoli ,, e lieti viva. In ſomma,

chi vedeva -in quelle con-giunture_ .il noſtro Padre

Reverendiſſimo,~avrebbe certamente affermato, che le

ricevute accoglienze da eſſo con'venivano bene ad un

Sovrano, non che ad un Religioſo, e Religioſo co

tanto umile. -

Quinci odim-i , Palermo , ed odimi pur con

piacere , perchè la gloria del tuo Cittadino , è an

cor tua ', ſiccome la dolcezza , che an l’ acque di

un fiume, l’an pure quelle della fonte, 0nd’ eſſo l’ori—
in trae. Impaziente il Sommo Pontefice Benedetto i

XIV.. ( di felice memoria ) di aſpettarlo, i-n Roma,

onorar lo volle con due decoroſi ſuoi Brevi, che in

Genova ritrovar gli fece ,. dichiarandolo con un di

eſſi Commeſſario Appostolico, e Riſormator dell’ Or

.dine,` e coll’ altro la"podestà gli diede di eleggere a

ſuo piacere Miniſtri Provinciali per ſedare le diſcor

die delle Provincie. E giacchè nella famoſa Capitale

della Repubblica Genoveſe pervenuti ſiamo , conve

nevol coſa ella ſarebbe; che quì pompa faceſſìmo del

ñdi lei affetto mostrato al nostro Reverendiffimo .

*Ma non voglio io fermarmi a ridire le dimostrazio

ni di giubbilo ſattegli nel ſuo ingreſſo, e dal Popo—

lo,
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lo, e dalla Nobiltà primiera, perchè troppo mi di

]ungherei : ſolo rammento .la grazia , che gli usò

il ſuo novello Doge, il quale ſommamente non che

compiaciutoſi, ma rallegratoſi del di lui arrivo , lo

volle tosto .tra il circolo de’ ſuoi Nobili aſſiſtenti

alla ſua Coronazione . 'Quindi dopo di 'avergli data

udienza in trono , ſubitamente in `proſpetto veden

doſi di un Uom sì degno , depoſe l’ autorevole ſua

gravità~, e ſceſo dal trono ſi poſe con eſſolui a

‘ paſſeggiare: e diſcorrendogli di varie coſe , gli di

' mandò in piacere di voler ſeco eſercitare -il carteg

gio; dopo di che invitollo a pubblico pranzo , e

questo fece _altre fiate in diverſi giorni fintantochè

vicina ſentendo la di lui partenza , lo regalò di al

cuni ſuoi Trionſi. E che avresti bramato di più, o

Palermo , per il tuo Cittadino Z Ah che pur perdo

la lena in appaleſar le ſue glorie.r

o _Nè’credete ., Accademici ,, che ſola Genova ſi

distinſe così; altre ure delle principali ?Città d’Ita—

lia , unitamente al a Regina di tutte la bella R0

ma, fecero lo steſſo . Ma finalmente uopo è ben

di conchiudere, che tanti onori compartiti ~al~nostro

Reverendiffimo- ne’ ſuoi viaggi, tante glorie prodot—

tegli dall’ altrui maſſimo affetto., e iportenti ( così

mi fia lecito dirli ) vedutiſi, nella di lui elezione,

certamente che avvenir non potevano ſenza un’ effi—

cace, ed immutabile diſpoſizione del ſommo Provve

ditore; 0nd’è che può ben dirſi a franco ſenno, (ed

è quello appunto , che io v-mi propoſi produrvi ſul

bel principio del mio ragionare, ) che l’innalzamen—

- [O
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to di eſſo Padre al Generalato ſu opera tutta di Dio;

mentre a* noi mortali ſolo dagli effetti è lecito il

diſcernere ,le altiſſime ſue diſpoſizioni , le quali in

questa occaſione molto chiaramente per nostro con

ſorto ci ſono state maniſestate.

Ma non credeſſe mai alcuno, chiariſlimi Acca

'demici, nobiliſſimi Signori, che ſiano corſiiragguar

devoli Padri Capitolari a dar uniforme_ il lor voto al

nostro Reverendiſiìmo ſenza un preventivo giusto ſon

damento di ſua verace capacitài'E’ vero,che vi ſu—

rono ſpinti, come giova credere, atteſe tante rimar—

chevol-i circosta'nze, dallo Spirito dei cuori umani

dominatore; ma non per questo abbiamo da laſciar

luogo a dubitare, anzi dobbiamo più ſorte credere,

che ſ1 ſcorga in eſſolui un buon capitale di meriti,

per poter dirſi di eſſer degnamente aſceſo a quella

dignità ragguardevole cotanto . Oltrechè lo steſſo

appoggiar, _che ,abbiam ſarto finora., tutta a Dio la.

di lui elezione, ci dovrà ſar penſare ,' che rare doti

ſi aſcondano eziandio nel-l’ animo -ſuo , ignote pur

anco al guardo degli Uomini , aſſai groſſolano in

paragone di quello di Dio. Ma poichè non ci è le

cito di penetrare tant’ oltre nei ſecreti divini na

ſcondigli , il mio dire rivolgerò ora per alquanto a

quelli degli Uomini, i quali non troppo difficili

ſembrano a poterſi indagare. E per parlare con mag

gior‘ chiarezza, quali~ mai credereste, che fieno state

le ragioni de’ dotti e ſavj Padri del Capitolo a per
ſuaderſi della buona ſcelta , che eſiſſi penſarono di

ſare, e che in fatti Fecero? Quelle appunto, che ſLàOlC

' Ct
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dettare la ſama, quando glorioſa ed immortale riſuona

a pro di un Soggetto . Ah! ſapevano eglino purtroppo

bene, come da per tutto il buon Padre chiariſlimi raggi

di virtù, qual luminoſo Sole“ sſavillava; vid’dero sì, e

con istupore conobbero eſſere in lui coſa oltre modo gio

conda e dilettevole l’udirlo ragionare, mentre` nelle co—

ſe gravi, ed importanti aringar‘ più fiate lo ſentirono ‘

con tanta gravrtà, con tanta copia , e veemenza ,

che i loro animi sſorzati‘ erano di acconſentire. al

ſuo volere. E voi, nobiliflimi ſuoi Concittadini, ben

ne ſiete perſuaſi, perchè più ſiatev ne ſoste testimonj,

allora “quando a lui per conſulte nei più ſpinoſi aſl

ſari ricorreste, e allorché più volte oppr’eſli ,. e mba

linconici a lui portandovi; giulivi e contenti poi

ne ritornaste, perſuaſi dalla ſua amabile attrattiva

y nonſolo, che dalla ſtia ben ſoda eloquenza . Quin

di è, che di tanti doni adorno il nostro Reveren
diſlimo ," poſſóſſaddietro ogni altro fine, alla pubbli

ca utilità degli uomini li dirizzò mai ſempre. Ed

o come ne restò ,compiaciuto il bel Regno di Sici

lia'ſegnatamente! Ma per ora dicalo l’Invittiſſima

Città di Trapani, quanto ella ſorpreſa rimaſe, e
quantoſi ſentì rapirſi, allora quando perorare l’udì

nell’ eſequie del Maestro Reggente Andrea Falco dell’

Ordine dei Minori Conventuali . Quanto nell’ udir

lo aringare* ne’Funerali così del ragguardevoliſlimo

Signor. D. Giuſeppe Nobile gran Priore della no

biliſiima, e ſacra Religfone Geroſolimitana, come

del di lui ben degno Fratello Sig. D. Giovanni No—

bile Cavalier pure Geroſolimitano. E Trapani isteſſ

- a
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ſa dica di più quanto restò ammirala in udirgli rap

-preſentare per comando di Monſignor Don Giuſeppe

Stella , benemerito Veſcovo di Mazzara, Orazione,

pur funebre nelle ſolenni eſequie dell’ Invittiſſimo

Monarca Filippo V. di glorioſa memoria. Ah che

testimonio ſon io, eruditiſſimi Signori, e di queſt’

alma Provincia Padri fortunatiſſimi,~ testimonio ſon

io, diſſi, delle ſue glorie, e di quanto allora in

ſua lode diſſero, ed i Nobili, e i più valenti Let

terati Trapaneſi, ed esteri, che là ſi ritrovarono;

la qual coſa da indi in poi ben ſece, che_ non vi

era funzione eccleſiastica, ed affare politico-rimar

chevole, in cui al nostro Reverendiſſimo incomben—

za non davaſi, o di perorare , o di maneggiar con

destrezza. E di fatto ben due volte mi ricorda, che

eſſendo inſorte conſiderabili riſſe tra due inſigni Col— y

legiate di colàpegli ſolo a raddolcir gli animi, egli

ſolo valſe ad acchetar le conteſe, egli ſolo colla

forza di ~ſua eloquenza a stabilir la pace tra eſſe,

strettamente rimettendole con vincolo di vero a'more,

Ma sì elevato talento, non crediate, che ſcom

pagnato andaſſe dalle ſcienze più utili e ſode an- i

cora. Trovaſi egli infatti, ( e confeſſarlo ben tut

ti dovete, perchè a ciaſcuno è noto, o per cono

ſcenza, o per fama,) adorno di così luminoſa

mente, che le ſcienze non ſolo filoſofiche, ma le

teologiche , canoniche , civili, 'e criminali ezian—

dio ſono bene a lui famigliari. Quindi avvenne,

( e ſono già più anni mentre era egli di stanza an—

cora in Trapani ) che ſpargendoſi per ogni dove il

' grido
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grido della profondità del ,ſuo ſapere, l‘anzidetto Si

gnore D. Giuſeppe Nobile gran Priore Geroſolimi—

tano per ſuo Teologo , e Conſultore lo ſcelſe . E

.quì convien -riflettere.eſſere stato questi non ſolo un

Cavaliere distinto , ma inſieme un Letterato di alto

merito sì nelle matematiche ſcienze , come nella

Teologia , e nella ’più ſana politica : 0nd’ è , che

non poteva sì di facile ingannaríi nella ſcelta di un

Suggetto , di cui egli doveva fare ‘gran to per

giovamento non ſolo di se medeſimo , ma della ſua

nobiliſſìma Religione eziandio , ſiccome tale in fatti

lo eſp'erimentò con piacer estremo della medeſima ,

ed inſieme_ ſuo. .

Ma tanto merito, Accademici, no,che non re

stò allora ristretto vtra i limiti di una ſola Cittade.

Anche Palermo la Dominanteidel Regno ne volle eſ

ſere a parte, onoranclolo,~ e facendone in mille gui

' ſe aſſai conto; imperciocchè conoſciutolappena eſſenz

. do il gran Padre per quell’ Uomo,ch’egli era,da quer

sto SS.T.ribunale della Inquiſizione, tosto eletto ven- `

ne per ſuo Conſultore, e Qualificatore. Allora fu poi,

che Nobili, Popolari, Religioſi a gara viepiù corre

vano a lui per conſigli; e però avveniva , che cia

ſcheduno in ogni occaſione proceurava eſaltarlo, e

dirne magnifici ben dovuti elogj, ammettendolo fra’

primi in tutte le letterarie piùv celebri adunanze, ed

.accademie, come appunto fii nella vostra illustre del

Buongusto ed altre, delle quali pure per ogni conto

ragguardevoli così ne abbonda il Regno nostro ,~ che

( mi ſia permeſſo ſenza nazionale prevenzione far giu

D ` ſli
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sti'zia al vero ) non à ne 'men in questo che invi

diare all’ estere più'colte Nazioni.

Ma volgiamo ora lo ſguardo a’ degniſſimi Pre

lati Siciliani , e veggiamo quale stima eſſi pure fe.

cero del nostro Reverendiſſimo. Due Pastori di alta

dottrina, e pietà la più ſana, rl’ uno Arciveſcovo di

Palermo, e Veſcovo di Mazzara l’ altro, eſaminato

re lo Hero del reſpettivo lor Clero: Inoltre dal

grido a di lui fama moſſo” il Reverendiſſimo Pa

dre Raffaele da Lugagnano Ministro Generale paſ

ſato del mio Seraſico Ordine , e buon diſcernito

re de’Suggetti ottimi , in quanti modi non distinſe

il di lui merito? Primariamente lo eleffe Prefet

to di questo Studio di Palermo , e quindi ſuo ‘Agen

te generale in tutto questo Regno ; :nelle quali due

Cariche con quanta ſaviezza, destrezza , e prudenza o

portoſſi maiſempre , non è così. agevole il dirlo .

Ripeta bensì la chiara antica Siracuſa, e tutto' il ſuo`

ſruttifero Vallo, i ſorprendimenti , che mostrarono

allora quando avutolo Per ſuo Viſitatore generale,

a tanto rapimento giunſe, che concordemente lo ac

clamò per uno de’ primi valentuomini ,ì che la Sici

lia nostra mai vantaſſe. Ed ecco 'inoltre come Meſ

fina una delle principali Città*.della Sicilia, adegua

, tamente pur riconoſcendo il merito di ſua dottrina,

. e l’ attività di condurre-a buon fine gli affari più

rilevanti, ‘lo appalesò per gran Luminare dell’ Ordió.

ne. E che diſſe finalmente di‘, lui , e come ne -restò

paga la bella Real Napoli, quando in una delle ſue

Provincie per Commeſſario Viſitatore generale lo ri

- co
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conobbe? Ivi, ficcome altre ‘volte,accadde,chexN0-'

bili e Letterari, Perſonezdi Chieſa e di Corte ſolle

citi a lui-i portavanſi, per il gran piacere di udirlo, e

per ritrarne utile ben verace.. - , ñ `

Però ſenza andar cercando più in là oltre ma'

re delle‘ ſue virtù- ſublimi le lodi, parlate ora voi,

ornatiſſimi Padri, che quì `preſenti ſiete , edgin Ming

nistro Provinciale l’ aveſſe; dite sì, dite, mentre io '

;ve ne richiamo la memoria , quale allora lo- ſperi

mentaste provvido Padre , che, alle vostre religioſe

indigenze animoſamente occorreva pieno .di carità,

e di clemenza; ed accorto Eastore , che il ſuo ovi

le paſceva con paſcoli vdi religioſa diſciplina , pie

nodi zelo , e di compaſſione .ñ E quì rammentatevi

l’alta bontà del ſuo cuore , per cui ſe mai occorre

" va di dover eſercitare il Vigor-delle pene dalle no

ſtre leggi impoſte,- con quanta ritroſia ciò faceva;

dava egli tempo al tempo, prendeva ſempre dilazio—

ne a proporzione di quella miſericordia, \- che Dio

con noi uſa , adoperando prima tutto il dolce delle

ſegrete correzioni; e richieſto talvolta, perchè tanto

dalla clemenza traſportar fi laſciava, ſaggiamente 'ri

ſpondeva , che l" unico ſuo obbietto altro non era,

che di guadagnare il ſuo fratello, la qual coſa con

amoroſe induſtrie far potendo, non’ gli era .uopo di

metter mano ad irritanti g-astighi: maſſima veramen

te da Uom ſaggio, colmo di ~virtù ſoda , e maſſicó‘ ‘

'cia . E ſe vi diceſſi , che» nel ſuo cuore‘ penſieri di`

vendetta , e ,di oltra gi non annidarono giammai,

io non vi eſalterei, e non il.v vero; poichè, egli all- 3

ì ñ D ` z ` , e

fl
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le inſidie, e alle perſecuzioni del Mondo , non ſolo

con magnanima ſofferenza corriſpoſe, ma dippiù an—

dò maiſempre in traccia di beniſicare i fomentato

ri di quelle ſecondo le forze di ſua 'religioſa per—

ſona. ‘

Ma io quì non vaglio a fare come i Naturali

ſti, che vanno conſiderando tutti gli effetti per pie

namente conoſcere l’eſſenza delle coſe; imperciocchè

a voler rimembrare ancor di paſſaggio le intere ſue

doti, _ſarebbe certamente non eſcirne preſſochè giam

mai . Piacemi dirvi bensì ſoltanto , che deſſe fiiron

quelle, onde ſoſpinti vennero i ſapienti Padri Capi

tolari concordemente ad eleggerlo in Ministro Ge—

nerale, ſecondando in ciò i divini voleri, e la grand’

opera perfezionando da Dio incominciata . Ne già

fix questa la prima volta , che le ſue virtudi ſi ma

nifeſtarono agli occhi de’ più ſaggi Padri di tutto l’

Ordine; poichè nel Capitolo celebrato in Roma an

tecedentemente a questo, di cui favelliamo, ne reſta

ſono eglino per sì fatta guiſa preſi, che non potero

no trattenerſi di non iſceglierlo per Diffinitor gene

rale, come fu di fatto. _

Ma quando ciò non foſſe pur ſtato , quel ſuo

giulivo ſèmbiance, quella gravità di costumi, quelle

dolci maniere di tratto ,‘ che in lui ſi ammirano,

non ſono elleno invero un aperto teatro di tutte

` le ſue virtù , e degli ammirabili_.ſuoi talenti , che

anche a prima vista appaleſano in lui una attitudi:

ne Ottima al Governo? Imperò io giudico, che eſſe

ancora furono un gagliardo ſprone a qqei Votanti

PCI'



( XXIX ,

per ſar riſolverſi ad eleggerlo in Miniſtro Generale

- di tutto il vaſtiſſimo Ordine de’ Minori. E quindi,

ſe ben rifietteſi, ’ancor in ~ciò ſi vede la mano di

Diq ,mentre , ſiccome io penſo , avendo egli per

altiſſimi ſuoi decreti deſtinato al governo del Sera

fico Ordine il Padre noſtro Reverendiſſimo , a tal

fine poſe in comparſa le di lui virtù , perchè più

presto accendeffero izcuori de’ Votanti ad innalzarlo

a così ſublime grado. .

Se impegno dunque diſtinto di Dio , ſe piace— -

re ben grande degli Uomini fu il ſuo innalzamento,

qual maraviglia fia, che la Francia, la Spagna, l’I-z

talia , ed il Mondo tutto, abbiano all’ avviſo ſuor

di modo con estremo giubbilo eſultato? Ne meno ,

è poi da ammirarſi in questo fatto , che niuno ſia

ſi ingannato in rallegrarſi dell’ultima elezione del

nostro Reverendiſſimo, e che tutti tale già l’abbian

provato, e lo ſperimentiamo tutt’ora, quale lo cre

devano 'prima del ſuo eſaltamento. Di ſorprendimen

to è bensì degno, che egli sì tosto abbia potuto ſe

`condare tutti i"penſieri di fina estimazione verſo di

lui dal non à guari defonto immortal Pontefice pa

leſati nel decorato Breve , che gli mandò in Geno

va, e da me rammentato , allor quando Riformatoz'

re dichiarollo della più ſtretta antica Oſſervanza. Im

perciocchè appena entrato al governo della ſua Re

ligione, toſto egli ſcriſſe›lettere Paſtorali a tutte le

Provincie, perchè in ciaſcheduna uno , o due Con—

venti' di Ritiro vi ſoſſero per comodo de’ più perfet

d.. Inoltre viaggiando per la Francia , egli mede

ſimo
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ſimo per parlar~ con l’eſempio ne inſtituì due , in

Mompellier l’uno, e in Carpentrace l’ altro, ſeguen

do ‘ciò colà e del Prelato , e di tutti i Nobili con

ſoddisfazione ben grande . Non contento, di tutto

uesto-, ,nuovi ordini à emanati, e nuove leggi per

ſar riſiorire in tutti i Conventi non ſolo l' antico

ſpirito de’ Santi Fondatori , ma ,ancora 'i migliori

ſtudi, pubblicando a tal fine per le ſtampe di Roma

un Elenco, in cui con ottimo penſamento ci dà nor

ma e metodo' di quelli _ben- regolare.

_ Non ſ1 è egli dunque punto ingannato il Mon

do in dar tante lodi anticipatamente al noſtro Re

verendiſſimo; poichè à ſaputo egli la comune eſpet—

tazione ancor ſuperare.) Ma per fare una volta‘fine

a questa mia , qualunque ſiaſi, orazione di lode ,

giacchè le ſtraniere allegrezze ò rammentato finora,

permettetemi,nobiliſſimi Signori, Accademici chiariſ

ſimi, che da lungi col mio Reverendiſſimo così di

' ſcorra brevemente ,i per non abuſarmi di‘ vostra gen

til ſofferenza : O ampliſſimo Paſtore noſtro , ſe le

più magnifiche Cittadi , che di voſtra preſenza

degnefurono, ſe il Mondo tutto con-giulive accla—

mazioni onor fece , alla voſtra Perſona», ancora il

Suolo del Regno nostrodi Sicilia, e molto più Pa

. lermo ,la feliciſſima .voſtra Patria , mostrò conſola

' zione. ben grande in udire la fausta novella di vo

ſtra degna'elezione; ſperava bensì ella ſino a queſt’

ora di eſſere racconſolata coll’amabile* vostra preſen

za ;_ma, per vederſi poi per sì lungo ſpazio de

luſa, non ſenza ragione omai ſi rattrista. Pure in

~ i mez—

"W .
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mezzo` al ſuo dolore saſi trovare il modo di manife

starvi il* ſuo grande affetto, con propalar da per tutñ_

to le vostre lodi, e con ſar. ſaPere al Mondo, che

quivi tutti i Compatrioti a miſura de’ voſtri meriti

vi stimano, vi amano. Quando fia poi, che di pre

ſenza quì finalmente vi riveggia ( il Cielo-giri pre

stamente queſti giorni“) o come Ella paleſeravvi

_più aſſai di tutte le altre Cittadi , che ò addita—

te, quanto per Voi ne vada giuliva, e ſastoſa! Al—

lora sì in più chiari modi‘ ben vi predicherà Ella

pio, magnanimo, benigno, ſaggio, dotto, diletto

a Dip, caro agli Uomini, e per- eſprimere final

mente tutte le virtù voſtre in un ſolo nome, eſcla

merà ben forte, il Reverendiſſimo Padre CLEMENó'

TE eſſere degniſſimo Ministro Generale di tutto` il

vasto Seraſico Ordine de’ Minori , ſiccome i0 fin da.

principio diceva.
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INTRODUZIÒNE

A’ Pos'rch COMPONIMENTI

DELL’ A’BBATE D. GIOVANNI ſſTRIESTEñ E

BOVIO NOBILE DI ASOLO.

&Wola- i

Vati illustri del Sicano Regno ,'
V0i, cui prestan_ le Muſe il dolce stile,`-ſi~“f .

Stil, che ogni eletto Spirito gentile - -

Può noto ſar oltre ogni eccelſo ſegno.

Ecco il Subbietto ai deſir vostri’ degno,

Ecco l’ Eroe, che ai‘ più chiari ſimile,

Or di FRANCESCO il Ceto illustre umile

Guida nuovo laudato alto ſosteg-no.

Ei tra voi nacque, e tra voi crebbe ancora

Caro a’ Sum, caro al Re , più caro al Cielo;

Onde al fin per Virtù tant’ alto aſceſa. ’

Egli è , cui plaude ogni Più bel Paeſe 5 .

Egli è , cui guida Religione e Zelo ,

. E in nuove forme i_l ‘Regno vostro onora.
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CORONA DI SONETTI

MAGISTRALE

v DEL BARONE AGOSTINO FORNO.

. 'WWW

El gran FRANCESCO a paſcolar la,Greggia

Provvido Cielo il buon Clemente eleſie,

Perchè eſaltata la Pietà ſi veggia,

Perchè le iniquità restino oppreſse .

Ei , cui null’altro in umiltà pareggia ,

Ristette, ricusò, poi tacque, e ceſſe;

O ſia che in baſſo ſcanno, 0 in alto ſeggia,

Splender fa ſempre le virtuti ifleſſe. '

Dai lidi Eſpeirj ai Regni dèn’ Aurora

Ovunque il ſuon dei rari pregi arriva,

S’ ode il gran Nome glorioſo ognora.

Fu dei Padri’ ogni voto eco giuliua

Concorde in pro di Lui, che il Mondo onora

Co’ chiari rai Cll Virtù vera e viva.

DEL
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L‘

DELL’iAÈBATE GIOACHINO- DRAGO PALER

' MITANO DE’MARCHESI DRAGO.

”Ya-Wok '.
.v

_ñ_- ’ chiari rai di virtù vera e viva

Spargea tal lume il tuo ſembiante altera”;

Che in un balen dalla Sìcana riva

Si esteſe, o buon Clemente, al Suolo Ibero.

Ivi poichè l’alto tuo Nome arriva

Al meritato onor ti aprì il ſentiero; ‘

Ne ſu umano favor, dal Ciel deriva

Giusta mercede a valor ſommo e vero. * *

La Man‘, che tutto muove, e ſaggia e ſorte

Che le coſe quaggiù regge eprovvede, .

Dell’ Uma ſacra regolò la ſorte.

E in—Te volle mostrar qual mai ſ1 chieggia

Zelo, Senno, Pietà, -Giustizia, e Fede'

’=’Del gran FRANCESCO a paſcolar la Greggiaó

DI
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DI CASIMIRO MARCHESE DRAGO
PALERMITANO. ſi '

&Wola

;- El gran FRANCESCO a paſcolar la Greggio."

Or che ſon ſecchi i fonti, e arſiccioí, il prato

Coi Lupi ingordi , che le stanno allato,

Tacendo ogni mastin, che latrar deggia:

Qual fia quel buon Pastor, che alzarſi 'io veggia

Di zel, di ſpeme, e di coraggio armato,

E in sì grand’ uopo del ſuo Gregge amato

Al ben verace intrepido proveggia?

"I'e ſol ricerco all’ arduo ministero,

Bramo il tuo ſpirto, e tue virtuti isteſſe,

O dell’ egro Iſrael Duce primiero. '

Ma no, che in altri io le ravviſo impreſſe

Or, che a ſeconda del Divin penſiero,

:Provvido Cielo il buon Clemente cleſſe.

DEL
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III.

DELL’ ABBATE ARCANGELO LEANTI ‘

PALERMITANO.

` @Yo-WA@

z: Rovvido Cielo il buon Clemente delle,

“ Per Lui ſorte 'non dlè voto a favore:

" Al grande, eccelſo , meritato onore
Gli fiu‘ di stſirada le virtuti isteſſe . -

Vieni, dicea Prudenza, ove ti ereſſe _

La ferma »illustre ſede oſſequio, e amore;

Ed Ei pieno di Dio , di ſacro ardore

Senſi di umano ſasto _in ſen ripreſſc . '

‘Vieni, Umìltà, che vaccorſe a Lui vicina,

Vieni, ſoggiunſe, ove onorar tdeeggia

. La prode dell’ Ibero alta Reina.

Mira, come i ſuoi Fidi il Ciel proveggia, i ._.

Come'in Umili ai ſommi onor destina;

=Perchè eſaltata la Pietà ſl Veggia. . .:

DI
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IV.

DI GIROLAMO SEVASTA PALERMITANO.

duka

`z:: Erchè eſaltata la Pietà ſi veggia

Muſa, del Fasto non entriam le porte,

Ove s’ odia vPietà, qual s’ odia Morte,

E ſolo il vizio ſpazia, e ſignoreggia.

_Entriam di Cristo tra l’ eletta Greggia ,

' Ove incontra Virtù propizia ſorte:

Ove ſi ammette il buono, il’ſaggio, il ſorte;

E la Giustizia , quali in tron, ſesteggia.

vedremo in povertà di stato

Anime grandi, che del Mondo ſuore

Fan guerra al Mondo, e rendon Dio placato;

_Îvi vedrem , che il pio Clemente eleſſe

*. La Serafica Turba in ſuo Pastore,

:Pci-chè le iniquità restino oppreſſe,

Dl
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v.

- LDI GIACOMO EPIRO PALERMITANO. .,

Rwde

:L Erchè le iniquità restinó oppreſſe

. Nell’ oſcuro ſepolte eterno obblio;

Perchè regnin ſra noi le virtù steſſe,

Che diſceſer dal Cielo inſiem con Dio:

Perchè la Fè, che il Verboa noi conceſſef‘ _'

Il priſco acquisti ſuo ſplendor natio ;› '

LO stuol dei Figli di Franceſco eleſſe

Il gran Clemente al Ministerio pio.

,Vedremo il Mondo rinnovato al fine:

Empia Ereſia, vedrai pertuo diſpetto

Piantar la Fede ſu’le tue ruine.

Pietà, e ſapere a danni tuoi guerreggia

Or che d’ umil Famiglia è Padre eletto

:Ei, cui null’altro in umiltà pareggia.
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VL'

DI'GIACOMO GIORLANDO LO SQUIGLIO

BARONE DI REGALGIOFFALI, E DEL

LANDRO PALERMITANO.

WWW?”

.-— I, cui null’ altro i'r'i umiltà pareggia,

Fra il grande stuol dei più ſublimi Eroi,

Che per ſecoli e lustri infino a noi

Fùro i ſaggi Pastor dell’umil Greggia;

Sembraſimi_ il Sol , che sſolgorar ſi veggia

Dagli Eſperj confini ai lidi Eoi;

E al più `baſſo tugurio i raggi ſuoi

Egual comparte, e alla più eccelſa Reggia`

_O del Lazio ſuperbo e chiaro fiume,

,Che adorni e infiori tua leggiadra riva

Col nostro ’vivo, e riſplendente Lume.

. Mira in Lui la Virtù qual’ orme impreſſe

Quando all’ onor, che il merto ſuo gli offriva,

nRxstette, ricusò, pci tacque, e ce‘ſſe ó

. 'z DEL

f
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VII.

DELL’ABB. DOTTORE D. NICCOLO‘ FUENTES.

*Rc-”PW

zz_- Istette, ricusò, poi tacque, e~ceſſeſ .i

Il buon Clemente al gran _Potere immenſo:

Quindi il proprio voler costrinſe, e preſſe, ‘

.E quindi al Ciel ne ſece ostia, ed incenſo,

L’_alta Mano di Dio ſolo l’eleſſe , ' -

ComeAronne chiamato al PopOl denſo-ì, *

Ed Ella .,íè, che chiaro ai lumi ardeſſe,

Di eletta .Turba il ſaper vivo intenſo?

Aſceſo già, del grande incarco il~ frenoPer le strade di Onor'gira e maneggia "* _' -

Tutto del `Sacro Nume invaſo., e Pica-97‘

Iberia, il Mondo, qual ſu pria vlo veggia‘,

Uguale, imperturbabile, ſereno, i.

:.-O fia che in'baſſo ſcanno, o in alt'o ſeggia; o

"-43 ' ` F 2 DEL
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VIII.

DEL MARCHESE FEDERICO SPADAFORA E

MONCADA PALERMITANO' , PATRIZIO

VENETO, E DE I PRINCIPI DI MALETTO.

mama ,

z: Sia che in baffo ſcanno, o in alto ſeggía,

Sempre à Virtute al destro lato amica;

' Virtù, che non temendo ertO, O fatica

Agli Eroi 'più ſublimi unqua il pareggia.

La chiara ,, umile, a Dio diletta Greggia, . "

Che d’ Umbria ‘il grand’ Eroe ſiegue ,, lo dica:

LO accolſe Ella in Trinacria, e ognor l’antica

Rinomata memoria orna e ſesteggia.

_E poichè a Lui fidar volle :il gran' pondo,

A Lui, che ſue virtuti ovunque impreſſe, ‘

ñ’Applauſe ai voti Italia, Iberia , e il Mondo.`

*b

Però, Poichè per ſuo Pasto’r lo eleſſe,

Egli col ſuo ſapere alto, e profondo

- :Splender fa ſempre le virtuti isteſſe.
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1x.

DI NICCOLO’ MARINI PALERMITANO.;

..MW ì
1 .3 z

z: Plender fa ſempre ,le virtuti isteſſe ` e“? ñ

D’ ogni Vapor, d’ogni atra nebbia a ſcórno

Il chiaro Sol, che ovunque laſcia impreſſe

. Le ſue vestigia, avviva ogni ſoggiorno.

Egli il‘ tutto ſeconda, egli conceſſe ..,

’ Spirto e vigore al pino, al ſaggi-o, all’ omo;

Ei de’*mortali ravvwò le oppreſſe *

Languide ſorme,'e ſe più bello il giorno.

Di lui ſeguendo il gran Clemente l’ orme,

Colle ſue virtù ſomme il Mondo onora,

Laſciando altrui del ſuo ſaver le norme»

E più ſarà ( ma non è tempo ancora

Sul Trireano onorato in varie forme

:Dai lidi Eſperj ai Regni dell’ Aurora

DI



(‘ XLVI )

x.

DI MARIO RAFFAELE TAGLlAVIA DA

SCIACCA MARCHESE DI S. GIACOMO.

?Re—“PW

Ai lidi Eſperj ai Regni dell’ Aurora

La ſacra di FnANcr—:sco alma Famiglia

Quel buon Pastore gia cercando ognora,

Che più presto al Divin Mastro ſomiglia.

'Sante virtù ſplender veggendo allora

Nel gran Clemente, in lui fiſsò le ciglia:

E in ſuon concorde al Gregge ſuo l’implora

Ebbra di gioja, e d’ alta maraviglia.

Perchè il ſeren, che l’aureo ciglio ſpande, i 3

Mostra, che d’ alta fonte in Lui deriva

Quello…, onde avvien, che sì be’}fli tramande

Quinci di Lui la ſama empie ogni riva

Fatta :del Nome ſuo più altera e grande

:Ovunque il ſuon dei rari pregi arriva.

DEI.
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xr.

DELL’ ABBATE D. PLACIDO SCIANNI_

PALERMITANO .

‘ &WW-&

z Vunque il ſuon dei‘ rari pregi arriva'Onde l’ Eroe va adorno: o qual ſi ſente

Dolce brama nel petto , e sì cocente , 'ì

Che l’AoniO furor desta e ravviva!

Così del Sol la penetrante e viva

;,.Fiammaper dove ’ſcorre è ‘sì Poſiënte,

` Che 'della Terra-il ſen ſoavemen‘te '

Sforza a ſchiuder quei ſemi che nudriva.

Tal _forza acquista, *i: tal ſull’alme à impero

Il, Metto, ‘e *la Virtù: d’ Invidia a ſcarno

Oreto, ’e --il Teb'r‘o il dica, e il Suolo IberOf

.Dove ciaſcun ‘CleliÎenìte applaude e onora

Ebbro di 'gioja , e dove d’ogn’ intorno

'-:S’ ode il gran Nome glorioſo ognora.

DEL
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XII.

DEL’BENEFICIALE DOTTOR D. GIOVANNI

FINAMORE PALERMITANO.

'dwde

’Ode il gran Nome glorioſo ognora p
Figlio d’ alta Virtute, e d’ onor vero, ,ì

Cui ſegnato su i marmi il cieco e nero

Obblio da lungi, e l’ aſpra Invidia onora;

Dalle nostre contrade uſcito Ei ſuora

Per l’Italia disteſe il volo altero;

E giunto a piè del Succeſſor di Piero

Da Lui gloria ritraíſe ad ora ad ora.

E mentre' preme 'l’ onorata ſede

In mezzo a ſommi onori, e chiari pregi

Pien di ſanta umiltà ciaſcun lo vede.

Pietà, ſaper, prudenza_ accorta e viva

Fu guida a gloria, ai meritati fregi

:Fu dei Padri ogni voto eco giuliva. .:

Q

DEL

‘—-M ..- A.
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XIII.

DEL P. LETTORE SANTO GR'ASSI AGOSTI—

- NIANO SCALZO PALERMITANO.

LoVe-“Pelè

:,- _‘ U dei Padri ogni voto eco giuliva, ,

per Clemente in‘tuono egual ſi udìo:Che

Chi prudente il dicea, chi dotto e pio,

Ed i Ciel cOn ,altr’ eco anche applaudiva.

~Tal nell’Area ſi udì voce'ſefliva, _

Quando il Mondo tornò dal nero Obblio ;

E la colomba, che da quella eſcìo,

Al buon ,Vecchio recò la verde uliva.

Eco a Clemente fan le dotte Scuole; . i

Eco l’onda del Tebro, ove dimora; `

Eco i lidi, ove naſce e muore il Sole.`

A così degni‘applauſi il nostro ancora'

Sia ( perchè legge di ragion lo vuole ) -

;Concorde in pro di Lui, che il Mondo onora;
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xrv. ñ

DI VESPASIANO CARACCIOLO BARONE *

DEL ZARBO, PALERMITANo, .

&NW-?o

i; Oncorde in pro di Lui, che il Mondo onora,

' ~ Benigno Cielo ecco il gran volo aprìo,

E al, fin concede a te quel, che finora

, '-Non ottenne, o Palermo, il tuo deſio..

Quando ,dall’urna ſacra il Nome ſuora

Del gran Clemente riſonar ſi udìo,

Diſſe Iberia, e qual lume uſcir vegg’ io,

Che il Ciel Sicano, e le mie rive indora!

_E tu, cheL pieno ai già di gloria il Mondo

Madre di ſacri Eroi, mira il gran Figlio

Sostenitor del glorioſo pondo.,

Mira com’ Ei ti ſcorge al Tebro in riva

C011* 'eſempio, coll’opre, e col conſiglio,~

:Co’chiari rai di `Virtù vera e viva.

O

POE
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~ 'POETIan COMPOSIZIÒNL SCKOLTE ‘i

DEL P. LETTORE SANTO GRASSI AGOSTl

NIANO SCALZO

WW®~

""SONET`T_O.~

Ome ſaggio Pittor, _che in tele o carte

Si accinge ardito ad emular natura ,

Pria contempla l’obbietto a parte a parte ,‘

E gran diſegno entro il penſier figura.

Se vede poi, che ſuperata l’ arte,

Vana rieſca ogni fatica e cura;

Pennel, tele, color laſcia in diſparte, _

Perchè l’opra compir non ſi aſſicura'. › ---` -'

Tal’ io, cantar volea l’ eccelſo ingegno,

Il gran ſapere, il placido costume
Di Clemente, ch’è altrui Padre e ſostegno ì;

Ma visto al fin, ch’ei troppoÎ alza le piume,

Qual uom ſmarrito abbandonai l’ impegno;

Perchè ll guardo non regge a tanto lume.

MU, ſſ, i G z l` DI
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DI ANDREA ñ' D’ AVALOS PALERMITANO

DEI MARCHESI DEL VASTO DI NAPOLI.

mio»ka

SONETTO.

Uando dall’Oriente-i raggi appresta

Febo, e con esti il Mondo nostro indora", `* f,
Te in iſcoprendo, o gran Clemente, in ſesta ſſ

Metteſi, e più ll ſuo volto orna e colora .

Pallade al tuo ſaper stupida resta:

‘Mercurio tua ſacondia ammira ognora :

Ti ſan corona di bei verſi in testa

EuterPe, e il resto-delle Muſe ancora.

`Ciaſcun ringrazia il Ciel, quando ti mira;

Perchè conſerva in Te nobil teſoro: ;

l Sol lÎInſerno ne arrabbia, e ne ſoſpirai...

D’ Uomini e Numi in così vasto Coro,

` Che ammxrator la Fama tua ſi tira, i.

.r _Che poſs" 10 ſare? ll tuo bel Nome adoro;

i

-ſi {-ì DEL



( LIII )

- ;A DEL P. LETT.~ANGEL1CO FRANCO AGO.,

_STINIANO SCALZO PALERMITANO.

;olo-"PM

SONETTO.‘

Hi ſia Costui, che 'con virtù cOtanta
Del Sſſeraſin di Astiſi al nobil Gregge

L’ alto Motor per Condottiere elegge,

Cui zelo adorna , ed onestate ammanta?

Ei tutte -ſa 'le forme, onde con ſanta

Giustizia, `e pace, ed umiltà 19 regge,

E i buoni eſalta, e i traſgreſſor corregge,

E sterpa i vizj, 'e le virtù vi pianta? '

Costui chi fia, ct'ii porporato manto

Promettono i Divini alti Conſigli?

Clemente egli è, di Oreto unico vanto; ,

Di cui ſra tutti di FRANCEscO i Figli ‘- ’-"`-_‘ e

(S’ io men del ver con rozzo stil non canto)

'Non v’ ha chi meglio il Genitor ſomigli.

DEL
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DEL' MOLTO R. P. GIACINTO Dl CANICATTI‘

Provinciale attua/e de’ Minori Offervarm*

ñ della Pro-vinci:: di Palermo .

avem

SONETTO.

Ama volgiti a noi:.naſcono ognora " ._' r ñ

I grandi Eroi per ogni dove', intorno

A1 più rimoti lidi alcun talora

V’à, che reca agli antichi invidia e ſcorno."

Oggi un Clemente il Vaticano adora ,

E Venezia per eſſo à il crine adorno 2

Di Lui’non ſolo., avviva Roma ancora ~

Di un ſecondo Clemente il bel ſoggiorno.,

Se mi volgo al primiet, tosto mi arretro,

E l’ adoro Pastor; 'di rai ſplendente

Parmi l’altro che il ſiegua, e gli ſia dietro. .

Adria mi aſcolta, e il labbro mio non mente:

S’ oggi è tua gloria il Succeſſor di Pietro,

Gloria pure a Palermo è'il ſuo Clemente.

NI
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v NICOLA] DE MARINIS PANORMITANI

PHALEUCIUM ‘ENDECASYLLABUM.

Wok“?
o

Lemem* gloria Trinacris 'vela/ide,
Clemem deliciae tuae Panormì, “ i ‘ì

Clemem pì*zze/1'dium , decuſgue doílis,

Sper, C9’ Paupe-ribus levamen unum,

Am, O’ confugium dolendo Puffi: _,*

jamdudum endecaſyllabos trecentos

Comino!” meriti: mis para-vi .*

Sed tandem monitus, :zi/Jil repertum ,"

.Qt—;od non protulerit minore faffis,

Imperfeflum opus ultra dereligui .

Hinc non multa ”bi ”mom , ſed ”nani ,`

, Salus , quo ſuperi” genus Priorum ,

Salus , quo ſupera; genus Nepotum .

Regno-vere alii Forum probati .' i

.Add mite; nimis , aut Îiimis ſeveri ,f

Tu canalis dominaris uſque charm ,'

Tu regnas, (9' amori: , C9' timeris,

Tu t‘lemens, rigiduſque, ſemper ida”,

'.

- SAC
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SAC. DOCT. ANTONINI SCIANNI

_, PANORMITANI .

mm ÃÎ

E L 'E G Ì--A.._-:"

‘Inque tuama mea Mufa Cöelyn, tibi, deſinefih’xÎ
Clementem fidibus eoncelebrarewtuiL , i

’ Nam tibi non facileest, dotes no-wſſè, ſub imo f ‘”

_ Peëîore quas humilisa ne 'videantur, habet..

Interea merita”` texis licet ipfa coronas .,

. Crede ”zi/Ji, tanto non placitum Vira es .'

Non etenim' laudes reputat fua praemia virtus ,

Majus fe pretium non habet illa fui .

Cui pulc/arum a populo digito monjlrarier bic est,
Virtuti beu quantum detrabit ille fuae .’ s

Verng auget contraa qui nunquam prodita o unam

Dum celato dotes excolit ipfe duas.

I nunc, virtutes clementis (9' anxia quaere ,

'I nunc , o laudes o mea Mufa cane .

Si canisa offendis, laudemque refpuit omnem,

Et laus occulta non erit aequa Wrc. *

Nav-iter appa/iris virtus occlufa latebris

Non mfi per rimas infpicienda wenit.
e Et minor appareta quam fit , qui” faepe videtur i

,Nullum virtutes inter habere locum .

Non. tamen idcirco proprio fuccumbit honori

llla ignota liceta digna federe t/Jrono est .

Non
\

, 74, i i acad
r-f
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7 .Non quia 'velatur ſpiſsa caligine Pboebusi`

Creditur, immenſum perdere in axe jubar .
Nec pretio oeczſidzſſe , putes, adamanta , nec aurum ,

Dextro quod .Artificix lumen unique neget .

Dive: inuequalí ‘èuaeque est circumdata amiflu

Una praeít *virtus , altera pone' ‘venit.

Singula Virgo decens, ſed Virgo decentior 0mm' est

‘ ,Quale Pìdibundu ſuum corpus , C9‘ om tegit .

LA” bona , aurea?an preriumque modeſſh'u *virtus ,

.Qua ſine 'virgineue diripiuntur opes .

,Qua fe”, inque 'via non coutior occulit aurum ,

Huec multum a furibu: , quod 'vereatur, babe! .

.An fuerit Clement tantae -virrutis amator ,

Non modus, ut naſca: Muſa, nec ullu 'via est .o

Haec etmim *virtus quà ſe magi: obtegit ipſum ,

Nobilis bdc magi; est, ſed manifestu minus.

Si tamen u par-ui: fa! cst addiſcere fai-*Zi:

Grundiu, (I‘ indiciir fi qua probanda fides ;

[oſpite Clementem, ”il Procter ó' inde requirus

@cali: is est , oculis erudiere tuís .

En' tibi ut ille biluri Proxſus, 'vultugue ſereno
Feſſìr 'vitae durum , quod ſibi fecit, onu:.

.Abflinet a multis, ſoabroque onemtur amìffu ,

Fune lotus, ſocco cingit (9’ uſque pedes.

Ille efl Franciſci paupen‘imus inte? alumnos` ,A

Hujus doëîrinum prompt”, (I‘ uffa ſequi .

Talìa qu! tolerer, ſi qui: rogue, ille roguntì

Reſpondet, poenae quid modo puff” ego .7

Longa dies tenuat guidguid ſole! effe molestum,

Tempore C9' oflueris dumna 'vel ipſíplucenr e‘

H
.ſſAu
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:Audi: ut ſimula!, nullo;` ſe forſe lobo-res,

Sx: certe’ affiduus cum ſuo 'mm lubor .'

.Addo quod Ipſe jibLſua nec' pia gesto rem-elet,

ſit, neſcio quo, ſe fori; uſque, mafia.

S” liver è?” 'verona , ſe folle-re no'vlt, CJ‘ mſons

Sit licet, imponit crimína plura ſibi.
. o ' . , .

`vAla quotzes dum multa fac”, ſe damnat 'merrem !

Et culpae 'Z’C’ì"ſlſ non meliom ſegui .’

Inque bono ‘l’ltll ſlm-cime ”Pe-rire laborat

Ipſaque 'L'irtusf judíceerímen bubetì.

Fastus erat 'vírrus, vnec qualibct integra parte7

.Et/2mm Zoom doom!, qmzmque-proſcſſa ſe/Bola~ dì. —‘

Salice! amb-ktm, peìfuſflgue glory; fuco ,v A ~_ -.

Plebts (J' aura lc'uzy ſustullt omne dec-m.- x. .

Him' flëîo anímif pugnabrmt, fafiflguç fac‘lir,

.Altero cruz” plate-*5, altera bone/lo dom:. `

.At ?zo-vm ſuic- *ſap/1m. cst, meritix 'ingloriusfiipfis , ,

3Tempus m ‘omne ’idem, propoſmgue tenax. '

Virtutzs pro/3 quale ‘genus, quae lfludzbus obstoe, 2

Creſczt (9’ exrewgzs mcomtrata boms! . \. ` ‘

Et ſt Clementem {o 'videriy inter honorem, . .Non credo‘: mouc’m .depoſulffe ſu'unçHL- _i f `

.Ille mag”. [andar, gua‘m non fuzflante, peroſutx

Pugno; m_ objcèîum, qua ſole! atte, decus‘g ‘

’Et lite; illo tibi ſit ruiſu;` udire libem‘er’ *

Munifl, ſat couſae, cm: ita fingat, habet.

Salice! exemplum ne cum. daretjlle repulſae,
Foeno‘re cum multa reddit” cſſer boſinor. .

Peéſiforis .boo .bum-ll”- propwum cst obstflere famuez

S” licei m tzrulls, ſegue pittore mbll. '

..fl .

Str-ee
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Stre’nuue in dubio belli diſcrimine miles
ſiNoſcitur,~è9" rapidis 'nauta peritm* (louis. 'ì -~ -'

Non aliter --Clemem dum culmina taflgit vhonoris

i Dat ſpecimen, calcat *quo nimis' alta perle.

Nec stupeay quo‘d taiztzu-Vira' peEZore- 'virtus

Affijio Nati cum gerat orbe 'vices .

Par fuit, ut fimilíhîF‘ranciſc-a‘ ‘dotilzus -effiet,

,Qui jam Franciſci ſede locandus erat,

Parce, o Di'oe Pater, nec enim tua ‘gloria ccſſat, ‘ñ‘

Si dicam .baud i/Ìá'* cedere parte tibi .7 s

,Tu te ceu nibilum, è?” ”ibilum ſe judicat_ iste,
Tu fugisr/jic temnit quidquidbonoris habet. ' -ſi'

Nutabat Fratrum ſententia, .nec ſatis ullus

Ufficio boe dignus quiflvideatur ,ñ aa'cst. ~ ~..~ .

Cum patria 'peniem GUIGO ſua 'vota daturusî . "'z-Î‘

Cunflorum traxitàcorda,ñ.oculoſque ›fibi,.›. ~ xv.;Votaqu‘e qui/que dedit, 'vox (9' eircumſonat una:

Sit pro Franciſco coelite GUIGO Pater.

Nil unguam studiis acque' e/Z, concordibus afium, A.

Ut eunííog una ,mente1fuiſſe pure”

Nec tamen id par'vi facias, nam numine Di-L'üm

`Accidit, unanimi guido-aid ab ore ‘venit
.At Rem, baud aliter’ſiquam Tu,' ſum Muſa,guòd auſim

Tanti *virtutez` enumerare Viri .

.Attamen /yaud nostrum culpa e/Zz Clementi; at illa,

,Qui celare nega-5t, quod nitet, omne decus.
Nube ca-va teëſiZm‘ radio; ſi tollit Apollo, ſiÎ-Îſi*

DepiEZa in coelis Iride ”otuy erit. 7

Sic animo guamvis lateat, Clementi: in ore

Pingitur, ('9‘ 'virtus dat monumenti; ſui. e * ~_

Sic ‘est ; at laudes /ileamus utergue, mode/lo

Non etenim lau; est officioſa [ſiro.
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SAC. DOCT. JOSEPHI DE GREGORIO ET

RUSSO PANORMITANI

MM.

EPIGRAMMA.

Nte ſacro;` demiſſa peder mea ſiste Tbalia , j

Et concepta diù grandia 'vota refer. .

Dic, gra-viora ſatis 'virtutum pondera cum [int,

Nulla data cſi meriti: apta corona ſuis.

Pefius habet Pietas , doBam Sapientia mentem,

Nobili: (9’ Cbaritum ridet in ore cborus .

Ergo ſi quid babent *veri praeſagia Vatum , . .s

.Aegua foret tanto Purpura ſola Viro.

AB. PE-TRI NAPOLI GIANELLI

PANORMſTANL

‘z *0Pka

EP'IGRAMMA.

Rinacriae noflrae tu Fama (9' Gloria, Nome”

InſcriPtum ſerti: temqu in omne fini!.

De Te ego, quo poſſum, miratus carmine, Clemem",

Vera loguor, meriti: non tamen aequa tu” .

MA

~ _4… _l ."-4" 'ñ‘ —+~ --——~—-* - .——› ——_— ,,.…M ñ…— .ñfl—A’K- -
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MARlI RAPHAELIS TAGLIAVIA

MARCHIONIS 5.]ACOBI

@Vo-ka

C’ARMEN.

a

Omnia fallacis' proeul binc abſiflite Pindi ,

S Et Vatum nugae ,* Furor est tribuiſſe jocanti

Fortunae ſorte;` Hominum , (S' mortalia caeco

Verſanda arbitrio ancipiti: permittere Di'vae

' Gaudio, quae luííu 'uertat, palmiſque cupreſſus

'Cum libet, C9' claros inbonesta morte triumpbos.

Unicus‘ aetberea qui Rex dominatur in aula

Cuníía ſupercilio mo'vet . Huic ſuprema pote/las

Efl rerum: buie dolus, (I‘ 'virtus ſe ſubdit: (9' ipſo

.Alternat moderante *vice: cum paupere di've: ,

Sceptrague Seſſaeu: trafiat regalia Pastor.

'Tu mibi , ~ tu testis Clemens decus immortale

Trinacriae magi: at patria qui plaudit Oreto .‘

Scilicet aeterno , ducendis ortibus urna,

..Qt—448 flabat, digita mota- eli, cum calculus omnia`

.Agmina , quae .Affiſius fauflo ſatis alite quondam

Destripfit Duffor Stygio metuenda Tyranno,

Sparſague per Terra; modo tot labentibus anni;

Cum stellis aequant numerum, tibi ſubdidit uni,

Immenſaegue dedit Gentis te fleé'lere babenas :

Ecqui; enim toto diſcreti; Fratribus Orbe ,

.Qtek non una ſonat 'vox, (3‘ non una 'volunlas,

'ì Men."
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Mentem unam injecit? praeſens agnoſcere Numen

Cogim-ur, (9' ſupremum conſilium 'venere/i..

Non etenim immeritum tanta ad fizstigia Fratrum

Ere/;it ora , animoſque movens Deus . Ille potenti

Lumine ſecretos animi lustrare receſſus

Sat doflus, latebraſque omnes rimarier imo

Peffore, ~quae tibi stat 'virtus ſiudioſ'a latendi,

Et quae mira tuam ditat ſapientia mentem

Perſfficit: ille videt quantum praecordia robur

Stetcircum , ad duros firmetque, animetque laboret,

Ut tibi,ſr›rdeſçant gazae, quali/que Parentis

Sis magni, .Affiſiumquo .jure ſuperbit imago.

Sed :quid ad/Juc dubitas (oneri ſuccedere Clemens, .‘- '

Certat Ò' _unanimi_ tua rara` modestia 'voto .P

Detreffareffi nefas, quae maximus …Arbiter alto
Sanxerit imperio. jam quae ſanéſiliffimus Ordo

Dat manibus trafiana'a tuis,moderamina prono

Fac animo capias: nec durus ;publica ſperne

Commoda pri-vatae' captus dulcedine 'vitae .

En tibi ſane?” Tbemis _comitem ſe jungiti, CT aequi

Menſuram geminis libram cum lancibu: o/Îert
[pſa ſuam ,flſed parteialiá’ ClenÎentia, nome”

Unde tibi ,arcano baud equidem- ſine numine Di'vüm,

Paciferae ramum dextrá‘ Pretendit oli-vae .'

,,ng 'qiſo, Patris offìcii non immem‘or, iram,

,Quam ſontes meruere, bonus, facilſſque remittas.

.Audimurc di'vina tra/;unt quà juſſa ſequutus -~ *

.Arduus in medio Patrum ſedet agmine tandem

Clemens, ÈÒ' prono, _quae libant Poplite ſacrae

Oſcula certatim dextrae tcstantia primum

\

0b
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Obſequium 'vultu jam ſuſcipit ille paterno.

Jamque 'bilaris toto 'virtutum turba" tbeatro

Circumfuſa alacri depromit, gaudia plauſu .

.At nigras quatiens 'uitiorum` exercitus alas

_ .Ad Stygios, mora nulla,'lacus ſe proripit, illo

Nam cuflode pa'vet ſacris accedere teffis .*
Tam bene magno oneri rſieſùondit ſedula cura .

Tuquejdeójaſflatus di-vind Numini’s aura‘ "`

Extremum patriis Clemens decus addite fastis,

Nestoreas 'vi-ve aetates , non'in'colae Olympz"

.Fulgidiore auro , nullumque ſentiet ae-uum g

_Mafie ifla 'virtute , C9' te ad majora reſero”,`

Te in'uideant , ſed coelo gratus , (’5‘ orbi .'

a
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( LXIV )À

HIERONYMI PILI A BONONIA PANORMI

TANI COMITIS CAPACIS, MARINEI

MARCHIONlSöcc.

cda-‘Wok

PANEGERYS.

Ulta quidem Siculi de te cecinere Poetae,

Sed meritis non acqua tuis, laus maxima quaeque

Te minor e/l , Clemens, diHis majora ſuperſunt:

Non aliter ſpeculo in Par-uo [i lampada Pboebi

Inſpiciant pueri ſolem tenuiffe putabunt ,

Intereaque illis ardenti 'verberat iífu

Terga, quaſi illudens, 'Debiturque per aetbera curru

Praecipiti excelſus terris` Dominator, (9' astris .

.At Pater ’Oretus toto ſeſe extulit al'veo ,

Et cubito innixus turgentia lumina omno,

Et limo immixtam tot jam post ſaecul'a barbam

Componens dextrA nova moenia circumſpexit

Cunóîa legens ,- meditanſque Solum Cartbaginis oli”

Imperia clarum, (9‘ Poenum memorabile bello ,

Hinc porta conſperſam, (9‘ plenam na'vibus urbem

Na'uibus extremas Mun’di lustrantibus oras,

Nunc 'va/la expofitam ſublimibus undique ”His

Planitie, (T longa quater in regione viarum

Di'viſam rbedis tantum, populoque strepentem

judicium clamante forum 'vadimonia lites,

`Auribus admo'vit digitos timiduſque tumultus

~ M
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(LXX-ſ)

Indignanſque ſuos, mores, (9‘ tempera, (9‘ aſus,

ſam placzdzs faſe mento tenus abdzdztÎundisÎx

Clementis ſed fama ſui, tua maxima, Clemens,

Gloria, Ò' eocimiae laudes, 'uirtiitis bonorque - ,

Detenuere furentem .-animo'ì, pro millibus uno

Vindice te patriae 'veterem reno-Dante decorem .*

]am mens tristis abit, tuaque obſer-vatur imago

Illius ante oculos: Flumen gratatur amicum

Conſociumque Pater Tiberinus .' Gaudet uterque ,

_Hic nato, ille Viro ſumma ad fastigia 'veílo,

Cui meritis` reſponth bonor, prudentia Regno, ' "

Rebus conſilium reparandis, cura gerundis L

Pro-vida, ius aequum cunñis ,' patefafla petenti "7:

ſanua, (9* acceſſus mas ſua-vis, ſua-vior uſus,

.Atque ſe'verp bumilis depiíía mode/Zia ’uultu .

Imperia natura aptum, longoſque per anno:

Vi parta ’ingenii fecit ſapientia dignum .*

_Utraque ‘certa-uit , primum ſibi poſcit bonorem

Utraque,*è9* ante diem prima te in ſede loca’vit

jus utriuſque .* ſede interea, loetuſque mini/Ira

Dulce per imperium'leges», impone tuzſſque ,.

Dulce jugum Domini, (L‘entità‘ praecepta Magi/hi .

;Ad tantum ſeleéîus opus -tu pri/lina reddas

Tempora, *tu mores reno'ves, tu ſanguine tini?”

Divina’ repetas 've/Zigia ſacra Parentis .

* i; 1."
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(LXVI) '0 F 1—: E R T A

DELL’ AB. D. GIANDESIDERIO LARGHI

- , D A S I E N A .

ola-“Pdci

Cco, o Clemente, il canto, che al ſublime `

E Tuo merto offrìr degg’ io: Deh pur l’ onora

Di un guardo almen; degne non ſon le rime,`

Ma il non poterle rabbellir mi accora. ~

Ma che diran le stranie Genti allora ‘ * '-_x x

Che Te vedran di gloria all’ alte cime '

Levato già, cui il Mondo eñ il Cielo onora,`

Da me laudarfi in roche voci, ed Ime{ ' . `

O

Diran, che un Zar-do dono a Te `recai, -- …

Eccelſo Eroe; diran, che~il gran Soggetìq’
Ogni rima, e penſier Vince d’ aſſaí. ì

. r i _ `

:Tu n01 dirai, che accoglier ſai nel petto

D’ ogni offerta il valor! ſe dir vorrei,
Dirai, che ſolo C’ingannò l’affetto. i

- a“ “ñ-ſd“.- ‘
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DEL M.R.P.’ANGELO MARIA DI MARANO

Ministro Provinciale dell’ Oſſervante Provincia

~ di Terra (ll Lavoròr o,

In riconqſcimento del Parziale amore , e delle grazie

ſingolari con cui viene maiſempre accolto

DAL REÙERENDISSIMO PADRE CLEMENTE

D A P A L E R M O

MINISTRO GENERALE DI TUTTO L’ ORDINE DE’ MlNORI

”WWW

Acquero.le nostre Alme in Ciel gemelle, Q' i

- Padre, e Signor: là cominciò fra loro .~ ñ

Lo ſcambievole 'affetto, e’l ſommo Coro

Le prime ne ammirò chiare facelle.

Dalle lucide quindi antiche Stelle

Diſceſe ad* inſormar luteo lavoro, .

In bel nodo d’amor pur firette foro, `

Ne comParver quaggiù men calde, o belle;

.Che ſe traçto da questo amor ſuperno _ ‘

Me ſavorir più, che altri, è tuo `costume,

E’ mio _di .a _te ſaperne il grado eterno.

Finchè il Sole però l’auree ſue piume

Diſpieghi, e fra noi ſerbi il moto alterno,

Il mio cuor ſarà tempio *al tuo bel Nume.

. . PER
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PER L’ESA'LTAZIONE

DEL PADRE REVERENDISSIMO CLEMENTE

`D A P A L E R M o

IN MINIJTRO GENERALE DI TUTTO L’ORDINE DE' MINORI

S O N E T T O

Del medeſimo.

4’@ka *

Uel, che a traverſo 'dell’ umana ſpoglia

Vivo raggio del Ciel ti ſplende in ſrontc;_, _

Quel cor pudico, e quella ferma voglia ,

> A poggiar di virtù ſull’ aſpro monte: ' -

_Quel carattere ameno, onde s’invoglia

Ciaſcun del tuo costume; il tener pronte
ſi' ñ E la mente, e la mano a trar di doglia

Chi giace eſposto di ſhrtuna all’ente:

Quelle, che, a breve dir, t’ ornan la parte' ' `

Suprema, ed immortale, eccelſe doti,

Padre, di certo regno eran preſagio.

Le ammirò, le conobbe a parte a parte

Il Congreſſo d’ Iberia, e a pieni voti

In Te ſi eleſſe un Rettor almo e ſaggio.
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